CELEBRAZIONE EUCARISTICA. SCHEDE PER LA ANIMAZIONE
SCHEDA 02: LITURGIA DELLA PAROLA
· In essa Dio stesso parla al suo popolo, manife​standogli i suoi desideri e i suo progetto d'amore, da lui rivelato nella storia della salvezza e in par​ticolare in Cristo.

· E' la "Mensa della Parola", dove la Parola viene ascoltata (letture), masticata (omelia), assimilata (silenzio).

· La Parola non viene letta, ma proclamata. Chi legge impresta la sua voce a Dio stesso per par​lare agli uomini.

Gli atteggiamenti fondamentali della Liturgia della Parola

Ascolto – Silenzio – Umiltà – Disponibilità – Gioia interiore 

Schema sinottico della Liturgia della Parola
	parti del rito


	Testi del rito
	atteggiamenti
	sottolineature
	Animazioni

	PRIMA LETTURA
	L. Dal libro … 

Parola di Dio

A. Rendiamo grazie a Dio
	Ascolto, Silenzio, Umiltà

Ogni domenica, abbiamo la possibilità di ascoltare la Parola.

· Una lettura tratta dall’Antico Testamento che introduce

	Nelle letture Dio:
1. parla al suo popolo

2. gli manifesta il mistero dell'amore che salva

3. offre un nutrimento spirituale.

4. Cristo stesso è presente nella sua parola.
Prima lettura

E' dall'Antico Testamento (nel Tempo di Pasqua dagli Atti degli Apostoli), ed è riferita al Vangelo: di esso fa vedere la preparazione nella vita del popolo d'Israele.
Salmo responsoriale

E' connesso alla prima lettura, e la sviluppa in forma di preghiera.
Seconda lettura

E' tratta dalle lettere degli Apostoli, delle quali presenta brani successivi. Non dipende dal tema del Vangelo.

Ci pone nel "tempo della Chiesa", nel quale la pa​rola di Gesù è annunciata dagli apostoli.
	INDIVIDUARE IL MESSAGGIO PRINCIPALE DELLE LETTURE IN VARI MODI

TRADUCIAMO IL MESSAGGIO INDIVIDUATO IN INTRODUZIONI ALLE LETTURE E SIMBOLI

SCELTA DEI LETTORI



	SALMO RESPONSORIALE
	Salmo …

Rit.
	· Un salmo: è una preghiera in forma poetica tratta dalla Bibbia, nella Messa è un’eco della prima lettura.


	
	SALMO E RITORNELLO CANTATO 

( ANCHE INVENTATO) ADATTO AL TEMA

	SECONDA LETTURA
	L. Dalla lettera di …

Parola di Dio.

A. Rendiamo grazie a Dio.
	· Una lettura tratta dalle letture degli apostoli, molto spesso Paolo, oppure dagli Atti degli apostoli.


	
	

	ALLELUIA
	
	Alleluia: è una parola ebraica che significa “Lodate Dio”. Si omette durante la quaresima.
	Esprime la gioia e la lode per il dono della Parola e in particolare del Vangelo.

	PUO’ ESSERE CANTATO ANCHE CON L’ASSEMBLEA

	VANGELO
	· Il Signore sia con voi.

· E con il tuo spirito.

· Dal Vangelo…

· Gloria a te, o Signore.

· Parola del Signore

· Lode a te, o Cristo.
	Una lettura tratta da uno dei quattro Vangeli. Il Vangelo è particolarmente importante; è Gesù stesso che parla, ecco perché noi l’ascoltiamo stando in piedi. Ed è sempre il sacerdote o il diacono che lo leggono, perché sono loro che occupano nell’ assemblea il posto di Gesù. All’inizio del Vangelo, mentre rispondi  “Gloria a te, o Signore”, sei invitato a tracciare un piccolo segno di croce sulla tua fronte, sulle tue labbra e sul tuo cuore per domandare che questa lettura si incida nella tua memoria, perché tu possa parlare e amare come vuole il Signore.
	E' la lettura più importante, come risalta da vari elementi:

· normalmente è letta dal sacerdote o dal diacono

· in circostanze solenni il libro del Vangelo è incensato

· si portano candele attorno al Libro

· l'acclamazione finale è differente da quella delle altre letture, e dà lode a Cristo Signore


	ATTUALIZZAZIONE DEL VANGELO ATTRAVERSO

DRAMMATIZZAZIONE, GIOCO, ETC E CONCLUSIONE  A.E

	OMELIA
	Commento del sacerdote alle letture
	Ascolto, Silenzio, Umiltà – Disponibilità 

· L’omelia è il commento alle letture fatto dal sacerdote, talvolta diventa dialogo con l'assemblea.
	Spiega le letture, rendendole attuali, facendone comprendere il significato per l'oggi.E' una parte importante, attraverso la quale, nono​stante i limiti del ministro, Dio parla ancora al suo popolo.E' bene sia seguita da un momento di silenzio, nel quale far scendere la parola al profondo del cuore e della vita.
	SI POTREBBE IMPOSTARE UN DIALOGO – RACCONTO ESPERIENZA (GUIDATA DAL GRUPPO) A CUI PARTECIPANO TUTTI, DOPO L’ OMELIA.

	PROFESSIONE DI FEDE
( O CREDO)
	Credo in un solo Dio, Padre onnipotente, … 

Amen.


	· Fare “professione di fede” significa proclamare, affermare ciò che noi crediamo. Credere in Dio vuol dire avere fiducia in lui.
	· Suscita nell'assemblea una risposta di assenso

· richiama alla mente la "regola" della fede

· richiama il sì del battesimo, dal momento che il Credo è in origine una professione di fede battesimale.
	SI PUÒ INDIVIDUARE UN SIMBOLO CHE RAPPRESENTI LA PROFESSIONE DI FEDE



	PREGHIERA DEI FEDELI
	Introduzione del sacerdote a cui seguono le invocazioni di preghiera.


	· La preghiera universale (o dei fedeli) è la preghiera di tutta l’assemblea: si prega per la Chiesa, per la pace nel mondo, per gli sventurati, per tutti quelli che sono presenti alla Messa.

· E’ la preghiera di tutti, e tutti vi partecipano ripetendo o cantando un’invocazione.
	· Con essa il popolo esercita la sua funzione "sacerdotale" = prega per tutti gli uomini

· Trasforma in preghiera la Parola ascoltata.

· Le letture suscitano la preghiera della comunità.
La successione delle intenzioni deve avere un ca​rattere di universalità; 
in genere:

· per la Chiesa

· per i governanti e tutto il mondo

· per la comunità locale


	PUÒ ESSERE PREPARATA IN ALCUNE PARTI E IL RESTO LASCIATO SPONTANEO. DEVE NASCERE DAL CUORE (INVITO A PREGARE PER QUALCOSA O QUALCUNO A CUI SI TIENE E NON SOLPO IN GENERALE)


ATTENZIONI TECNICO PASTORALI

Introduzione alle letture

Dopo aver detto che uno​ dei momenti difficili per i ragazzi è l'ascolto, e avendo verificato spesso come si di​menticano in fretta quello che è stato proclamato, si deve puntare a far sì che anche l'ascolto della Parola appaia e sia realmente un incontro con Gesù. Altrimenti si rischia di puntare o solo sulla co​munione, o di dare più peso all'omelia sottraendolo all'ascolto della stessa parola di Dio. Si suggerisce di valorizzare sempre l'introduzione alle letture, per inquadrarle, per sottolineare alcuni passaggi essenziali. Questo per evitare un pericolo assai eviden​te: che si perdano facilmente le prime due letture. Per capire quanto l'ascolto non sia scontato basta chiedere ai ragazzi - an​che immediatamente dopo la proclamazione - cosa si ricordano. Di solito poco, almeno in un primo momento; se poi li si indirizza con qualche provocazione adeguata... qualcosa emerge.

Processione con il libro della Parola

Si può valorizzare la proces​sione con libro della Parola e le candele e l'incenso, spiegan​done il senso. Si prende il libro dall' altare su cui si era posto al termine della processione iniziale. Sempre sull'altare sarà suc​cessivamente portato e offerto il pane da consacrare. In questo modo si sottolinea il legame di continuità tra la Parola annuncia​ta e il pane eucaristico. La processione del libro della Parola può anche partire da in fondo alla chiesa: l'ultimo consegna a chi sta nella fila precedente il libro, e questi a sua volta a chi lo precede, in modo che di mano in mano il libro arrivi all'ambone per la pro​clamazione. Si richiama il senso della parola di Dio: è il tesoro che lungo il tempo la comunità ha ricevuto da chi era prima e ha

vissuto e insegnato per passarlo alle nuove generazioni per es​sere ricchezza per tutti. Inoltre mostra come ci siano nella comu​nità diversi ruoli per condividere questo tesoro: per i ragazzi so​no soprattutto la famiglia, i catechisti e il prete.

Il messale La messa dei fanciulli suggerisce che si può ri​durre il numero delle letture anche al solo Vangelo, che non deve mai mancare. Si possono usare traduzioni semplici, evitando però le parafrasi. Ricorda ancora il messale, che la qualità è da preferi​re alla quantità; non è detto che una lettura lunga e comprensibi​le, soprattutto se vivacizzata dal dialogo dei diversi personaggi, sia meno positiva e chiara di una breve ma difficile. In alcuni casi infatti è da preferire la lettura del brano a più cori in cui i ragazzi, insieme con la comunità, danno voce ai diversi personaggi, e pre​vedendo possibilmente alcuni interventi di tutta l'assemblea.

L' alleluia 

si può cantare anche accompagnandosi con dei gesti come battere le mani o alzarle al cielo. Si può ripetete il canto, più breve, anche dopo la proclamazione del Vangelo per e​sprimere l'adesione a quanto Gesù ha detto, e manifestare la gioia per la sua presenza nella comunità anche nel segno vivo della Parola proclamata.

Un uso sapiente delle luci può aiutare a richiamare l'at​tenzione sul luogo in cui si annuncia la Parola e sul fatto che essa è luce per la vita. Una maniera semplice è potenziare la luce at​torno all'ambone nella liturgia della Parola, oppure richiamare il senso dei ceri con cui si accompagna il libro nella processione e nella proclamazione. La Parola è luce che illumina il cammino; Gesù fa strada con noi, ci parla, ci indica la direzione da prende​re, ci mette in guardia dai pericoli e dai rischi della vita.

Almeno in qualche celebrazione particolare, se il numero dei ragazzi non è grande, si può prevedere il bacio del libro da parte dei ragazzi, come fa il prete: riconosciamo la presenza di Gesù e la valorizziamo con un gesto che dice affetto, legame profondo. In alternativa possono essere alcuni ragazzi, magari u​no per gruppo (es. di catechismo, del campo scuola, del reparto scout.. .).

L' omelia dialogata
da tempo valorizzata in molte assemblee di ragazzi. Li aiuta a sentirsi partecipi, condi​videndo le loro scoperte e conoscenze. Inoltre dà modo a chi presiede di verificare quanto si è compreso del messaggio delle letture. È bene dare la parola ai ragazzi, lasciandoli liberi di in​tervenire, ma superando il sistema che può sembrare «da inter​rogazione». Quando uno è chiamato in causa direttamente e per​sonalmente sembra dimenticare tutto, per poi ritrovare la memo​ria come per miracolo, appena si passa a «interrogare» un altro ragazzo. Neppure per un adulto non abituato a prendere la paro​la di fronte all'assemblea è facile dare risposte immediate su do​mande specifiche. Meglio lasciare a tutti la possibilità di interve​nire, evitando comunque che siano sempre gli stessi a risponde​re, altrimenti alcuni pian piano vanno in pausa, in standby.
Risulta utile per i ragazzi, ed è gradito anche ai grandi, l'u​so di «immagini», intendendo con questo simboli, fatti, realtà co​nosciute. Non è positivo e non ha senso nell'omelia invece l'uti​lizzo di videocassette, perché in questo caso si è solo spettatori. Valorizzare le immagini come sintesi delle letture in fondo è un po' come per Gesù l'uso delle parabole: dalla vita concreta lan​ciava delle provocazioni per cogliere un messaggio molto più profondo. Le immagini sono ottime possibilità per richiamare l'attenzione e attorno a queste sintetizzare i contenuti della Parola che si vogliono valorizzare. In tal caso si può portare e mettere davanti all'assemblea l'immagine stessa e gestirla in diretta. Un esempio: alcuni pacchi dono posti davanti all'altare fanno nasce​re le domande tra loro collegate: «Cosa c'è dentro? Chi li ha por​tati? Per chi sono?». Queste domande sono l'avvio alla riflessio​ne, soprattutto se nel brano appare che Gesù dona qualcosa di importante ai suoi: la pace, il perdono, la guarigione, il pane del​la vita, l'invio in missione... È fondamentale attirare l'attenzione con qualche provocazione che coinvolga e sia «svolta» legandola alle letture proclamate.

In qualche caso si può costruire un semplicissimo dise​gno in diretta, quasi uno schema che aiuti a fissare i vari passag​gi del racconto. In casi particolari, gestiti con misura e saggezza, si può prevedere anche l'uso di oggetti che colpiscono per la lo​ro presenza non prevista. Una spada lucente, estratta improvvisa​mente da sotto la tovaglia dell'altare, nel commentare la promes​sa di cambiare le spade in vomeri, è rimasta nel ricordo del ra​gazzo che, a un anno di distanza, ha chiesto: «C'è la spada anche quest' anno?».

Se al prete risulta difficile questa vivacità di animazione nell'omelia - ricorda l'introduzione al messale La messa dei fan​ciulli - si possono valorizzare religiose e laici preparati catechi​sti, genitori... Sono quelli che la comunità affianca ai ragazzi nel normale cammino di catechismo: quindi ne riconosce le capacità e la serietà del servizio. Come possono parlare in maniera auto​revole di Dio al catechismo, altrettanto lo possono fare nella mes​sa. Anche perché di solito - ma credo di poter garantire sempre - premettono una accurata preparazione. Ci sono esperienze di gruppetti di genitori che si ritrovano a leggere e commentare il Vangelo della domenica, scegliendo il messaggio da valorizzare con i loro figli e poi cercando la maniera di tradurre questo mes​saggio con delle attività semplici e brevi e sfruttando le loro qua​lità e conoscenze professionali, per animare la liturgia della Parola che celebrano in contemporanea con la messa della co​munità. Insieme con i ragazzi passano poi nella chiesa al mo​mento del Credo.

La professione di fede (credo)

è bene valorizzare le due proposte contenute nel messale: la formula «normale», in quanto usiamo sempre quella, del Credo niceno-costantinopoli​tano, l'altra detta anche «degli apostoli», suggerita dal messale stesso soprattutto nel tempo di quaresima e di pasqua. Sono pos​sibili, e da sfruttare, pure le promesse battesimali, quelle della veglia pasquale, soprattutto se legate alla benedizione dell'ac​qua all'inizio della celebrazioni. In occasione del giubileo dei ra​gazzi sono state proposte altre formule; credo che abbiano anco​ra un loro valore anche se il giubileo è terminato. Il Credo può es​sere anche recitato da un solista con brevi interventi cantati dal​l' assemblea. Tutto questo per aiutare la comunità a non ripetere frasi con un contenuto fondamentale, ma poco compreso, soprat​tutto quando viene recitato troppo «automaticamente» e in fretta. Un gesto possibile è anche quello in cui i ragazzi accendono la candela al cero pasquale per il chiaro riferimento al battesimo. Si sottolinea come la fede dei genitori e della comunità viene con​segnata ai ragazzi perché divenga loro. In qualche occasione ​quando le letture lo consentono - si può costruire una professio​ne di fede riprendendo il Vangelo ascoltato. In questo caso non c'è la pretesa della completezza, ma richiama immediatamente e sottolinea la risposta personale e insieme comunitaria alla paro​la che Dio ha rivolto ai suoi figli.

Le preghiere dei fedeli

sono un momento della messa già tradizionalmente affidato an​che ai ragazzi: sia come preparazione, sia come presentazione. È bene che queste siano veramente dei fedeli, cioè appartengano alla comunità che le prepara per tempo, pur con uno sguardo che va oltre i confini della parrocchia. Risultano significative se pen​sate e scritte anche dai ragazzi, il che significa che prima di loro ci sono sempre gli adulti, e non tanto <<per dare il buon esempio», quanto perché la celebrazione, come si è detto più volte, è una cosa da grandi. Possono essere anche proposte direttamente nel​la celebrazione, dopo un momento di silenzio. In questo caso è sufficiente il richiamo ad alcuni fatti o persone, senza bisogno di dilungarsi in tante parole di spiegazione. Per fare un esempio: <<Preghiamo per chi vive nella sofferenza», «Per il papa.», «Per chi si prepara al battesimo», «Per tutti i genitori». Si capisce bene, e si condivi.de facilmente, la preghiera anche in assenza di grandi ri​flessioni, Altre volte si può chiedere a tutti di rappresentarsi men​talmente l'immagine delle persone o situazioni per cui si prega. Un esempio, anche in questo caso: chi anima - non è detto che sia sempre e solo il prete - suggerisce le motivazioni: «Preghiamo per i nostri genitori», «Preghiamo per il nostro vescovo», «Per i terremotati» (se c'è stato un fatto forte come il terremoto), <<Preghiamo per la pace nel mondo». Fondamentale è lasciare uno spazio di silenzio tra una proposta e l'altra. Se i richiami sono im​mediati e si riferiscono a situazioni conosciute appare automati​camente chiaro il senso della richiesta e non serve aggiungere tante parole, con il rischio di complicare la comunicazione, È co​munque sempre importante variare almeno la risposta: non sem​pre e solo «Ascoltaci, Signore», ma anche: <<Padre che ci vuoi be​ne, ascoltaci», «Vieni, Signore, e ascoltaci», «Padre, ascolta la no​stra richiesta.», «Cristo risorto, ascolta ~a nostra preghiera.». Se poi nel brano del Vangelo sono apparse delle invocazioni da parte delle persone che hanno dialogato con Gesù, richiamare queste parole aiuta a ribadire quanto ascoltato poco prima.

ATTENZIONI GENERALI:

· un capo guiderà i ragazzi a comprendere il momento particolare della Messa anche con qualche piccolo gioco che li aiuti a capire meglio il significato degli atteggiamenti interiori che sono alla radice di questa parte della Messa. (vedi gli atteggiamenti fondamentali dei riti di introduzione).

· si spiegano i momenti essenziali di questa parte della liturgia Eucaristica 

· Con gli scout e guide scegliere con quali segni, con quali atteggiamenti e con quali parole far sì che la celebrazione dell’Eucaristia non sia una semplice “Messa”, ma una vera e propria esperienza preparata, vissuta e celebrata con i ragazzi.

